
2. "Il dono della fede" 
 

Canto d'inizio: Signore d’ogni bellezza 
 

Rit. Alleluia, alleluia, o Signore d’ogni bellezza sia lode e gloria a te. 
1. Sei bellezza eterna, sei splendore immenso, 

o Signore mostra il tuo volto, gioiremo in te. Rit. 
2. Verità d’ogni cosa, Verbo eterno del Padre, 

per il tuo vangelo di grazia noi vivremo in te. Rit. 
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

(seduti) 
 

Guida: Continua il nostro viaggio alla scoperta del Testamento, lo scritto in cui Francesco ritorna 
nel ricordo a tutta la sua vita passata e tutta la vede illuminata dalla presenza di Dio che è amore e dalla 
comunione con Gesù Cristo. L'incontro con il Signore è avvenuto in un modo personale e vivo, tanto da 
sconvolgere Francesco fin nelle radici dell'essere. E da allora tutta la sua vita non è stata altro che una 
comunione, intensa e profonda, con Lui.  

Francesco ha riconosciuto e accolto l'incontro con Cristo grazie al dono della fede: la fede è dono 
di Dio che mette la nostra vita di fronte a Lui, la fede è opera di Dio che ci fa fare quell'incontro che 
cambia il cuore e l'esistenza. Per questo nel Testamento, dopo aver raccontato il suo incontro trasformante 
con Gesù Cristo,  parla della fede: essa non è un risultato di cui vantarsi, ma un dono gratuito di cui 
ringraziare, un tesoro che Dio ci affida e che siamo chiamati a custodire. Essa non consiste 
semplicemente nel credere che Dio esiste o che Dio è buono, ma nell'affidarsi completamente a Lui e alle 
mediazioni concrete che il Signore ha scelto per raggiungerci.  

Ci immergiamo in questo momento di adorazione invocando lo Spirito Santo, che guida la chiesa 
e ogni credente: essere docili allo Spirito ci unisce sempre più alla chiesa, che dallo Spirito Santo è 
radunata, convocata e animata. 

 

Canto di esposizione (Le soliste cantano le strofe, l'assemblea ripete il ritornello) 
 

Rit. Olio che consacra, olio che profuma, 
       olio che risana le ferite, che illumina. 

 

La Parola di Dio  
 

Guida: Francesco ha sperimentato veramente in ogni avvenimento un incontro con Gesù Cristo. Ma dove 
questo incontro si è compiuto? Nel Testamento ci indica il luogo in cui ha vissuto l'incontro quotidiano e 
vitale con Cristo, la comunione d'amore con Lui: il grembo della chiesa. Stasera Francesco ci insegna che 
il dono della fede e la relazione con Cristo trovano concretezza visibile nell'appartenenza alla chiesa: se ci 
viene tolta la chiesa, ci si toglie il modo per vivere la comunione e l'incontro con Cristo.  

Tale è stata l'esperienza di tutti i cristiani fin dal sorgere della chiesa: la Parola di Dio che verrà 
proclamata narra gli inizi della comunità ecclesiale, l'esempio di vita dei primi credenti che vivevano la 
loro fede radunandosi insieme nel nome del Signore Gesù, crocifisso e risorto.    

  

• Dagli Atti degli Apostoli: At 2,42-48.   
 

Silenzio. 
 

Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est. 
 

Sacerdote: Dio onnipotente, concedi alla tua chiesa di esser sempre fedele alla sua vocazione di popolo 
radunato dall'unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, per condurre gli uomini alla pienezza del 
tuo amore. Donaci di sentire in mezzo a noi la presenza del Cristo tuo Figlio, promessa a quanti sono 
radunati nel suo nome, e fa' che, nello Spirito di verità e di amore, sperimentiamo in noi abbondanza di 
luce, di misericordia e di pace. Per Cristo nostro Signore. 
 

Tutti: Amen. 
 



L'eredità di Francesco 
 

• Guida: Ascoltiamo ora la voce di Francesco. Stasera ci racconta che il Signore gli donò la fede nella 
chiesa, una fede che non è basata su segni grandiosi, ma si concretizza nell'amore per le chiese, per i 
sacerdoti, e poi per l'Eucarestia, per la Parola, per i teologi e per quelli che predicano. Francesco non 
ci parla di una chiesa astratta, ma di luoghi concreti in cui si può riconoscere la presenza di Dio. La 
nostra riflessione stasera punterà lo sguardo sulla fede di Francesco nelle chiese e nei sacerdoti.  

  

• Dal Testamento di Francesco d'Assisi: FF 111-113.  
 

Silenzio. 
 

(La riflessione sarà intervallata da un canone) 
 

• E il Signore mi dette tale fede nelle chiese, che io così pregavo semplicemente. Dopo l'incontro con i 
lebbrosi e la conversione, Francesco si pone a servizio del Signore Gesù Cristo, non desiderando altro 
che vivere nella ricerca di Colui che gli ha cambiato la vita: lo vuole conoscere di più, vuol vivere con 
Lui e per Lui, vuole in Lui trasformarsi. Uscire dal mondo è per Francesco entrare in un mondo 
nuovo, nel quale egli non vede più che il suo Signore Gesù  e non vive che la sua presenza, che gli 
viene donata dalla chiesa e può ritrovare in tutte le chiese del mondo: in ogni chiesa, infatti, Francesco 
riconosce la presenza di Dio, ogni chiesa è il luogo, la casa di Dio. In quei luoghi Cristo è reso 
presente: per questo deve essere venerato ogni luogo di celebrazione, perché lì si sperimenta, si vede e 
si tocca Cristo. L'amore e la fede di Francesco si manifestano attraverso gesti concreti: la preghiera 
nelle chiese e la riparazione delle chiese. La sua preghiera diviene il riconoscimento di questa 
presenza. Come il Signore attraverso l'Eucarestia ha moltiplicato la sua presenza nel mondo, così 
Francesco vuole moltiplicare la sua adorazione. All'origine di questa preghiera, c'è il desiderio di 
Francesco di vivere un rapporto continuo e concreto col Signore. E lo stesso desiderio è la fonte del 
suo lavoro concreto nelle chiese: riparando le chiese, Francesco sente fisicamente la presenza del 
Signore e vuole ridonarla agli altri, vuole renderla visibile e accessibile a tutti. Francesco ripara le 
chiese perché sono il luogo dove egli trova Gesù Cristo, in esse riesce a vedere, toccare e gustare la 
presenza del Signore. È l'esigenza fondamentale dell'amore: la presenza dell'Amato, presenza che 
esige il luogo dell'incontro. 

 

Canone: Mira, contempla, bramando d’imitarlo.  Mira, contempla, bramando sì d’imitarlo. 
 

• Ti adoriamo in tutte le tue chiese. In questo brano del Testamento Francesco prega con un'antifona 
liturgica del suo tempo, ma vi inserisce la sottolineatura universale di una preghiera che si allarga alle 
chiese del mondo intero. Ciò manifesta il respiro universale della sua preghiera, la sua costante 
tendenza ad aprirsi al vasto orizzonte del mondo. L'esempio di Francesco ci insegna ad uscire dalla 
chiusura dei nostri interessi ristretti ed egoistici, per abbracciare come lui attraverso la lode e 
l'invocazione del cuore l'umanità intera, redenta dalla croce di Cristo. L'esperienza evangelica di 
Francesco è, infatti, fin dall'inizio fortemente radicata nella croce di Cristo, punto centrale della storia 
della salvezza. Si intravede qui il nucleo della spiritualità francescana: la sequela di Gesù Cristo 
povero e crocifisso che ha redento il mondo. La scoperta dell'amore di Dio, rivelato nella croce di 
Cristo, conquista Francesco e lo attira in un itinerario di continua contemplazione e adorazione 
dell’abbassamento di Cristo che da Figlio di Dio si fa uomo, obbediente fino alla morte di croce, dove 
la povertà diventa nudità totale e l’abbandono al Padre è la povertà di tutte le povertà. Nutrito da 
questa adorazione, il cammino di Francesco sarà una progressiva conformazione alla povertà della 
croce di Cristo, fino all'esperienza straordinaria della con-crocifissione a La Verna, compimento della 
sua vita. Canone. 

 

• Il Signore mi dà tanta fede nei sacerdoti. Alla fine della vita, il ricordo delle piccole chiese dove 
Francesco aveva lavorato e pregato, gli richiama l'immagine della santa chiesa. Il luogo dell'incontro 
con l'Amato è la chiesa di Dio: non una chiesa qualunque, ma la chiesa romana; non una chiesa in 
generale, non la chiesa astratta dei teologi, ma la chiesa concreta, fatta di persone concrete, spesso 
deboli e povere. Francesco ama la chiesa come un figlio ama la madre. L'adesione di Francesco alla 
chiesa è l'adesione di un figlio alla madre, è un atteggiamento di grande umiltà, di fede, di abbandono 
d'amore. Egli le chiede tutto, perché non ha altro da darle se non il suo amore e la sua dedizione.  



Egli ama la chiesa perché in essa trova il Figlio di Dio e ama i sacerdoti perché celebrando 
l'Eucarestia rendono presente il Signore, nel quale soltanto è tutta la nostra salvezza e la nostra vita. A 
partire da questa consapevolezza, Francesco si oppone alla cultura di giudizio e demolizione dei tanti 
movimenti ereticali del suo tempo: egli non contesta, non fa polemiche, ma riafferma la sua fede 
incrollabile in tutti i sacerdoti, fossero pure "poverelli", fossero pure peccatori. Da vero frate minore, 
sapeva apprezzare e riconoscere il bene in tutti: era veramente l'ultimo di tutti, il servo di tutti, sempre 
al di sotto… questo è Francesco nella chiesa. Emerge qui tutta la sua umiltà che lo ha portato ad avere 
bisogno dei sacerdoti perché il suo grande desiderio è incontrare Gesù, amarlo, servirlo, e questo è 
possibile attraverso i sacramenti che solo i sacerdoti possono celebrare. Per Francesco non esiste una 
via alternativa per incontrare Cristo. Canone. 

 

• Perché nulla vedo del Figlio di Dio se non il santissimo corpo e sangue suo. Francesco ci dà il 
motivo del suo sentirsi figlio della chiesa e del rimanere dentro la chiesa: perché non vede altro che il 
Signore Gesù Cristo, che può essere presente tramite la chiesa. Alla fine della vita, Francesco ritorna 
allo stesso pensiero che aveva già scritto nella Lettera ai chierici: "Noi non possediamo nulla e nulla 
vediamo corporalmente dell'Altissimo in questo mondo, se non il corpo e sangue suo". Appare 
chiaramente il suo costante desiderio di una comunione totale, fisica e reale, con il Signore Gesù, un 
rapporto che ha vissuto principalmente nell'adorazione appassionata e nell'amore concreto 
all'Eucarestia. Francesco usa moltissimo il verbo "vedere" e una terminologia concreta per descrivere 
la sua relazione con il Signore vivente: i suoi occhi, i suoi orecchi erano pieni di Cristo, soltanto di 
Lui; i suoi occhi non sanno più vedere che Cristo, così come la sua bocca non sa più parlare che di 
Lui. La sua esperienza di Dio è concreta, in lui c'è la teologia del vedere, la teologia dell'esperienza: è 
la sapienza dei semplici, dei poveri, non è la teologia dei concetti, ma del concreto, una teologia 
possibile a tutti… perché tutti possono vedere con gli occhi della fede. In linea con questa 
concretezza, Francesco punta lo sguardo sull’Eucarestia perché è l’unica cosa che vede su questa 
terra di Lui, è il modo concreto con cui il Signore resta con noi fino alla consumazione dei secoli. C'è 
un amore reale che trasuda da questo brano: l'Eucarestia è l'esperienza diretta con Gesù Cristo vivo e 
vero e questa possibilità di relazione personale è data dalla chiesa. Per questo non è importante se è 
povera: se ha Cristo è la realtà più ricca che esista. Canone. 

 
 

La nostra risposta 
 

Guida: Stasera Francesco ci ha insegnato ad amare la chiesa così com'è, ad amarla come la condizione 
necessaria per la comunione con il Signore, come il cuore nel quale Dio e l'uomo si incontrano.  

Facendo nostre le sue parole, vogliamo far salire il ringraziamento e la lode al Signore: ciascuno 
di noi può leggere spontaneamente uno dei brani della seguente preghiera che sarà intervallata dal canone:  

 

Adoremus Dominum in aeternum, quoniam bonus. 
 

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto, Signore Re del cielo e della terra, 
per te stesso ti rendiamo grazie. Rit. 
 

E ti rendiamo grazie, perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il santo tuo amore, 
con il quale ci hai amato, hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine 
beatissima santa Maria, e per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere. Rit. 
 

E poiché tutti noi miseri non siamo degni di nominarti, preghiamo che il Signore nostro Gesù Cristo 
Figlio tuo diletto, nel quale ti sei compiaciuto, insieme con lo Spirito Santo Paraclito ti renda grazie per 
ogni cosa. Rit. 
 

E per il tuo amore supplichiamo umilmente la gloriosa e beatissima Maria sempre Vergine, i beati 
Michele, Gabriele e Raffaele e tutti i cori degli spiriti beati affinché per questi benefici rendano grazie a 
te, sommo e vero Dio. Rit. 
 

E tutti coloro che vogliono servire al Signore Iddio nella santa chiesa cattolica e apostolica, tutti piccoli 
e grandi, tutti i popoli, genti, razze e lingue, noi tutti umilmente preghiamo e supplichiamo perché tutti 
perseveriamo nella vera fede. Rit. 
 



Tutti amiamo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fortezza, 
con tutta l'intelligenza, con tutte le forze, con tutto lo slancio, tutto l'affetto, tutti i sentimenti più profondi, 
tutti i desideri e le volontà il Signore Iddio, il quale a noi ha dato e dà tutto il corpo, tutta l'anima e tutta 
la vita; che ci ha creati, redenti e ci salverà per sua sola misericordia. Rit. 
 

Nient'altro dobbiamo desiderare, nient'altro volere, nient'altro ci piaccia, se non il Creatore e Redentore 
e Salvatore nostro, il quale è il bene pieno, ogni bene, tutto il bene, vero e sommo bene. Rit. 
 

E ovunque noi tutti, in ogni luogo e in ogni ora, ogni giorno e ininterrottamente crediamo umilmente e 
teniamo nel cuore e amiamo, onoriamo, adoriamo, serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed 
esaltiamo, magnifichiamo e rendiamo grazie all'altissimo e sommo eterno Dio, Padre e Figlio e Spirito 
Santo, Creatore di tutte le cose e Salvatore di tutti coloro che credono e sperano in Lui e amano Lui. Rit. 
    

Guida: L'amore a Cristo si esprime nell'amore alla chiesa e ai suoi ministri: è la chiesa che ci dona Cristo, 
è nella chiesa che possiamo vedere Cristo, è tramite i sacerdoti che possiamo gustare la presenza viva e 
vera del Figlio di Dio nel suo corpo e sangue.  
 

Signore Gesù, anche noi come Francesco, vogliamo adorare la tua presenza viva qui, in questo 
luogo, nell'Eucarestia, anche noi come lui vogliamo amare la chiesa e i suoi ministri. Esprimiamo la 
nostra fede e la nostra adorazione compiendo un gesto: durante il canto, ciascuno di noi si inginocchierà 
davanti all’Eucarestia e poi darà un bacio alla stola posta ai piedi dell’altare, simbolo del ministero 
sacerdotale, attraverso il quale ci viene donato il corpo e il sangue del Signore.   

 

Canone: O Jesu Christe, in te confido. 
 
 

(in piedi) 
 

Sacerdote: Concludiamo la nostra preghiera, rivolgendoci al Padre delle misericordie e affidando a Lui la 
nostra vita perché ci aiuti a custodire e a far crescere il dono della fede. Chiediamo al Signore la grazia di 
amare la chiesa dove Lui ci raccoglie: invochiamo Lui perché senza di Lui rimarremmo dispersi e non 
potremmo essere una cosa sola con Lui e fra noi. Diciamo insieme: Padre nostro…  
 

Benedizione. 
 

Canto finale: Custodiscimi  
 

Ho detto a Dio, senza di te, alcun bene non ho, custodiscimi. 
Magnifica è la mia eredità, benedetto sei tu, sempre sei con me. 

 

Rit. Custodiscimi, mia forza sei tu, custodiscimi, mia gioia, Gesù. (2 volte) 
 

Ti pongo sempre innanzi a me, al sicuro sarò mai vacillerò. 
Via, verità e vita sei; mio Dio credo che tu mi guiderai. Rit. 


